
U
n affare potenzialmente
criminale». Così anonimi
funzionari di Washin-
gtondefinisconola vicen-
dachehacostrettoalledi-
missioni il capo dell'intel-

ligence David Petraeus. Una vicenda in
cui l'adulterio fra l'ex-comandante delle
forze Usa in Iraq e Afghanistan e la sua
biografa Paula Broadwell è solo il punto
d'arrivoprovvisoriodiun'indaginecheve-
de coinvolti i due colossi dell'imponente
apparato di sicurezza nazionale, Fbi e
Cia.Rispettivamenteneiruoli di inquiren-
te e inquisita.

Petraeus, 60 anni, attribuisce la deci-
sione di farsi da parte unicamente alla sua
love-story con una donna di vent'anni più
giovane di lui. «Dopo 37 anni di matrimo-
nio, ho mostrato una assoluta povertà di
giudizio lasciandomi coinvolgere in una
relazioneextra-coniugale».Uncomporta-
mento «inaccettabile come marito e lea-
der di un’organizzazione (la Cia) come la
nostra». Come dire, caso chiuso, a parte i
problemi familiari con i rispettivi coniugi
e figli.

Einvece il casosiapresolo adesso. Per-
chéametterela poliziafederalesulle trac-
ce del capo dell’intelligence non è stata la
sua seconda vita sentimentale, ma il timo-
re che l’uomo da cui prendevano ordini
tutte le spie del Paese fosse a sua volta
spiato. In queste ore le gole disponibili a
distillare qualche indiscrezione non sono
abbastanzaprofonde perchési possatrac-
ciare un quadro chiaro di retroscena che
si intuisce comunque essere inquietanti.

Qualcunoaccennaadunamanomissio-
nedelcomputerdiPetraeus.Un’altra fon-
te butta lì un accesso abusivo della signo-
ra Broadwell alla posta elettronica
dell’amante. Un’altra infine parla di
e-mail che la donna avrebbe inviato ad al-
cuni alti funzionari statali. Messaggi so-
spetti, non si sa se per il contenuto o per la
sceltadeidestinatari, tali comunquedala-
sciare ipotizzare che alcuni di questi ulti-
mi fossero oggetto di pressioni di qualche
tipo. Casualmente, questo lasciano trape-
lareconcordemente le fonti, è venuto fuo-
ri ilcarteggioelettronicodacuiemergeva-
no i particolari del legame erotico fra Pe-
traeus e Broadwell. Il primo, in quanto
ex-generaleèsoggettoalCodicedelleFor-
ze armate, in base al quale l’adulterio è
perseguibile come reato. Ma non è certo
permeglio difendersidaun’eventuale, im-
probabile processo, che Petraeus si è di-
messo. Eugene Fidell, esperto di diritto
militare,considera«vicine azero»le chan-
ces di un epilogo simile.

Nellamiglioredelle ipotesi Petraeusla-
scia l’incaricoperché la sua autorevolezza
è minata da un comportamento conside-
rato eticamente non congruo con la mis-
sioneaffidatagli.Nonhaneancherispetta-
to le regole di condotta che vietano a chi
ricopre certi incarichi di esporsi al rischio
di essere ricattatabile. Se ci siano altre ra-
gioni ancora, ad esempio avere avuto rap-
porti con una persona che (se i sospetti
saranno confermati) stava forse traman-
do contro la sicurezza nazionale, per ora
non è chiaro.

Petraeus avrebbe dovuto deporre la
settimana prossima davanti a una com-
missione del Congresso sui tragici eventi
di Bengasi. L’assalto al consolato Usa nel-
la città libica, in cui un mese fa restarono
uccisi quattro cittadini statunitensi com-

preso l’ambasciatore Stevens, fu inizial-
mente descritto dalla Cia come l’esito vio-
lentodiuna manifestazionepopolarecon-
tro un film giudicato blasfemo dai musul-
mani. Solo in seguito apparve chiaro che
era stato un attacco di tipo terroristico.

In piena campagna elettorale i Repub-
blicani tentarono di gettare la colpa di
quell’errore su Obama, per proteggere il
quale la segretaria di Stato Hillary Clin-
ton si assunse ogni responsabilità, com-
presequellechespettavanoprimariamen-
te alla Cia. Petraeus avrebbe avuto co-
munque vita difficilea difendersidalle cri-
tiche comparendo in Parlamento da im-
macolato monogamo. Il compito diventa-
va pesantissimo nei panni di marito infe-

dele e insicuro gestore della sicurezza na-
zionale.

Anche per questo Obama ha accettato
le dimissioni. Petraeus gliele ha offerte
giovedì. Lui ha voluto pensarci una notte
prima di acconsentire. Fonti della Casa
BiancaprecisanocheObamanonhasapu-
tonulladell’interavicendasinoamercole-
dì. La cronologia degli eventi è sottolinea-
tadall’entouragepresidenziale,perpreve-
nire illazioni su un presunto oscuramento
dello scandalo affinché non esplodesse in
piena campagna elettorale.

Obama afferma di perdere un collabo-
ratore che «per decenni ha assicurato agli
Stati Uniti un servizio straordinario, ren-
dendo il nostro Paese più sicuro e più for-

te». Affidandogli la guida della missione
militare Usa in Afghanistan, Obama ave-
va in un certo senso strappato un’arma ai
Repubblicani. Per conto di Bush, Pe-
traeus aveva brillantemente salvato in ex-
tremis gli americani dal completo disa-
stro in Iraq. Veniva considerato un futuro
candidato del Grand Old Party alla Casa
Bianca.Obamaneutralizzòlaminacciafa-
cendoneuno deisuoi principalicollabora-
tori, prima a Kabul, e poi 14 mesi fa affi-
dandogli i servizi segreti.

Al vertice della Cia provvisoriamente
sale il vice, Michael Morell, ma in pole po-
sition per la sostituzione è John Brennan,
consigliere del capo di Stato per il contro-
terrorismo.

Un popolo in fuga. Al ritmo di diecimila
al giorno. Un Paese frantumato, trasfor-
mato in un immenso campo di battaglia
nel quale si muove di tutto: hezbollah
libanesi e pasdaran iraniani a fianco
dell’esercito lealista, miliziani jihadisti
algerini, ceceni, tunisini... che provano
a conquistare la leadership degli insor-
ti. Una bomba nell’agenda internaziona-
le di Barack Obama: è la Siria.

CRONACADIGUERRA
Miliziani curdi che si oppongono al regi-
me siriano hanno preso il controllo di
due città nel nord-est della Siria, Al Dir-
basiya e Tel Nemer, dopo che le forze
lealiste si erano ritirate in seguito a ne-
goziati. A riferirlo è l’ong Osservatorio

nazionale per i diritti umani in Siria (On-
dus). La notizia fa seguito alla conquista
l’altro ieri da parte dei ribelli della città
vicina di Ras al Ein, che controlla un po-
sto di frontiera con la Turchia, dopo fe-
roci combattimenti con le truppe gover-
native. Secondo l’Ondus, le forze leali-
ste si sono ritirate da Alo Dirbaisiya e
Tel Nemer dopo che i miliziani apparte-
nenti ai Comitati per la protezione del
popolo curdo avevano circondato le se-
di militari e degli organi di sicurezza e
quella del governatore. Cronaca di guer-
ra: almeno 20 soldati sono rimasti ucci-
si in due attentati con autobomba in Si-
ria. Secondo l’Ondus le due autobomba
sono esplose a qualche minuto di distan-
za l'una dall'altra vicino ad un club per
ufficiali dell'esercito. Fonti dell'opposi-
zione affermano invece che l’attentato
è avvenuto ad un posto di blocco.

L’agenzia governativa Sana conferma il
duplice attentato, affermando che esso
ha provocato «vittime ed enormi danni
materiali». L’ong segnala nuovi bom-
bardamenti governativi a Damasco sul
quartiere di Asali e su diversi sobborghi
della capitale, tra cui Kafar Batna, Hara-
sta e Muadimiya, oltre che sulla città di
Maarrat al Numaan, nella provincia di
Idlib, tenuta dai ribelli. Il bilancio prov-
visorio di ieri è di almeno 85 morti e ol-
tre 300 feriti.

In questo scenario devastato, si fa
sempre più drammatica l’emergenza
umanitaria. Novemila siriani sono fuggi-
ti nelle ultime 44 ore in Turchia, passan-
do in qualche modo il confine, scaval-
cando barriere e filo spinato, per sfuggi-
re ai violenti combattimenti innescati
negli ultimi due giorni dall’attacco da
parte dei ribelli sunniti al valico di Ras

al-Ain, uno dei pochi ancora in mano al-
le forze governative. In tutto, secondo
l’Onu 11mila persone sono fuggite fra
giovedì e venerdì - mille anche in Gior-
dania e in Libano - la giornata più nera
da mesi, dai vari fronti. In Turchia i pro-
fughi sono ora 120mila, come in Giorda-
nia e in Libano. In tutto, secondo l’Onu,
i profughi siriani sono ora 408mila. E si
prevede che quattro milioni di cittadini
del martoriato Paese arabo, sfollati in-
terni o profughi all’estero, avranno biso-
gno di aiuto nel 2013: uno «scenario spa-
ventoso», ha detto il direttore dell'uffi-
cio Onu per l’aiuto umanitario John
Ging. Il «linguaggio» delle armi ha il so-
pravvento su quello della diplomazia:
anche il tentativo di una tregua bilatera-
le condotto dall’inviato di Onu e Lega
araba per la Siria, Lakhdar Brahimi, è
fallito, così come è indicativa la rinuncia

da parte della Santa Sede alla missione
in Siria. Restano gli Stati Uniti. La vitto-
ria di Obama è vista con sentimenti mi-
sti nella galassia delle forze di opposizio-
ne siriane. Soprattutto di quelle che
combattono sul terreno, deluse dalla
manifesta indisponibilità del presidente
Usa a un sostegno militare (con armi le-
tali), comprensivo dell’ombrello protet-
tivo di una no fly zone, suscettibile di far
pendere la bilancia del rapporto di for-
ze - che adesso non permette ad Assad
di schiacciare la rivolta, ma neppure al-
la rivolta di schiacciare il presidente si-
riano - decisamente a loro favore. «Vo-
glio vivere e morire in Siria»: così
Bashar al Assad ha respinto nei giorni
scorsi ogni compromesso che preveda
un suo esilio. È una sfida agli insorti, ma
anche a quella «soluzione yemenita»
prospettata dalla Casa Bianca.

Il neo presidente Obama torna a par-
lare agli americani di emergenza eco-
nomica. Ribadisce che il tempo strin-
ge. Ricorda la minaccia del cosiddet-
to «fiscal cliff», del precipizio fiscale e
intanto incassa la conferma della vit-
toria in Florida. Il dato è ininfluente
sulla sua elezione a presidente degli
Stati Uniti, ma quei 29 grandi elettori
della Florida sottratti ai Repubblicani
rendono più netta la sua affermazio-
ne sullo sfidante Mitt Romney. Il pre-
sidente democratico si vede riconfer-
mato con un totale di 332 grandi elet-
tori, contro i 206 dello sfidante con-
servatore.

Nel consueto discorso radiofonico
del sabato - il primo dopo la sua riele-
zione - il presidente si è detto «aperto
al compromesso e a nuove idee», ma
ha anche sottolineato ancora una vol-
ta la sua volontà di chiedere ai più ric-
chi di fare di più. «Mi rifiuto di accetta-
re qualsiasi approccio che non sia
equo. Non chiederà agli studenti, agli
anziani o alle famiglie della classe me-
dia - ha ribadito - di pagare l’intero
deficit, mentre a coloro che guada-
gnano oltre 250 mila dollari non vie-
ne chiesto di pagare un centesimo in
più di tasse». Obama e lo speaker del-
la Camera, il repubblicano Boehner
si ritroveranno faccia a faccia il 16 no-
vembre per una riunione a cui parteci-
peranno anche la leader dei democra-
tici alla Camera Nancy Pelosi, il lea-
der della maggioranza al Senato Har-
ry Reid e il leader della minoranza al
Senato Mith McConnell. È la via del
confronto e della collaborazione indi-
spensabile in un Congresso che si tro-
va nella cosiddetta posizione dell«
Anatra Zoppa», con la maggioranza
alla Camera in mano ai repubblicani
e i democratici che controllano il Se-
nato. Vi sarà da lavorare per trovare
un accordo che consenta di evitare gli
effetti del «fiscal cliff», cioè un aumen-
to delle tasse e dei tagli per 607 miliar-
di di dollari già dall'inizio del prossi-
mo anno in mancanza di un’intesa sul-
la riduzione del deficit del governo fe-
derale tra Camera, Senato e Presiden-
za. Ma sul piatto i repubblicani voglio-
no mettere anche la questione della
legge sull’immigrazione, che sta parti-
colarmente a cuore ad Obama e ri-
guarda soprattutto oltre 11 milioni di
persone che vivono negli Usa illegal-
mente. La regolamentazione dell’im-
migrazione è tornata di grande inte-
resse per i repubblicani dopo la bato-
sta elettorale tra gli ispanici, di cui il
70 per cento hanno votato Obama,
percepito come ben più incline verso
le loro istanze. Si apre una partita dif-
ficile.

La bomba Siria nell’agenda della Casa Bianca
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